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“Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle 
spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti 
buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi” (Mt 7,16-
17).  
 
Così dice il Vangelo, indicandoci un buon parametro per fare 
memoria e verità su questi sessant’anni di vita parrocchiale. 
L’albero potrebbe essere l’immagine della comunità, con il 
suo tronco ben radicato a terra e i suoi rami aperti verso il 
cielo. Sessant’anni fa questo albero era davvero solo un 
seme, piantato per la cura della gente che viveva qui, 
immigrati da piccoli centri di tutta Italia, con poche case 
quasi tutte abusive e tanti orti e campi coltivati. La sua 
finalità pastorale era già espressa nel nome: la Parrocchia 
doveva essere un raggio di luce in una periferia spesso buia, 
un nuovo inizio, la Resurrezione.   
 
Dal 1963 al 1974 sono gli anni di don Romano e la comunità 
assume una fisionomia paesana, fatta di aggregazione e 
devozione, processioni mariane e feste parrocchiali, gite e 
cineforum. Sono anni belli, nei ricordi di chi li ha vissuti, di 
grande partecipazione e senso di appartenenza. Nel 1964  
nasce l’Azione Cattolica e nell’ottobre del ’71 si trasferiscono 
in parrocchia le Suore Missionarie Regina Pacis e viene 
fondato il gruppo delle Dame di San Vincenzo.  Negli anni che 
seguono, Giardinetti vive un periodo difficile, che 
accompagna gli effetti di una crescita del quartiere 
disordinata. Spesso si ritrovano a livello locale le stesse 
tensioni, le stesse problematiche sociali e talvolta gli stessi 
scontri che si hanno, seppur con altri toni, a livello nazionale.  
 
 

 
 

Ad affrontare questi problemi viene chiamato don Erminio, 
mandato dalla Diocesi di Novara, che accetta l’invito del neo-
eletto Cardinale Ugo Poletti di collaborare con la Chiesa di 
Roma, secondo le proposte del Concilio Vaticano II. Il 22 
settembre del 1974 don Romano passa il testimone al nuovo 
parroco che, con i suoi collaboratori don Angelo, don Cesare 
e poi don Gino e don Paolo, ha percorso una strada piuttosto 
in salita. La comunità parrocchiale è ora come un albero che 
deve adattarsi a nuove condizioni ambientali. Le sue radici 
affondano sempre nel terreno solido della famiglia, ma il 
nuovo assetto economico nato dal consumismo e un certo 
disagio giovanile caratterizzano l’atmosfera di quegli anni. 
Don Erminio pone grande cura e tantissimo impegno nelle 
tre dimensioni ordinarie della vita pastorale, con la catechesi 
sacramentale che insistentemente cercava di raggiungere 
anche le famiglie, la liturgia resa vivace dal coinvolgimento 
dei fedeli e la carità che a volte assumeva i contorni 
dell’impegno politico, soprattutto nella sensibilità dei preti 
più giovani. Nell’autunno del 1975 nasce il gruppo scout. Nel 
1978 attorno a don Angelo nasce il gruppo delle Famiglie, 
una catechesi permanente ospitata a turno nelle case. Con 
don Erminio la comunità parrocchiale non è più chiusa in sé 
stessa ma entra in dialogo con il mondo contemporaneo.  
 
Su questa scia nel 1980 entra don Franco, iniziando 
un’avventura lunghissima che lo ha fatto innamorare di 
questo territorio e della sua gente, che lui paragonò a “un 
enorme lucernaio aperto verso Dio ma coperto di stracci, che 
lasciano filtrare una debolissima luce”. Negli anni in cui lui si 
definiva “il bidello” della Parrocchia, la comunità diventa un 
albero grande, con tanti rami pronti ad accogliere e ad 
esprimere le diverse anime che la compongono. Nasce l’Avis 
parrocchiale; vengono costituiti due cori, il gruppo dei lettori, 
dei portatori, la Porta del cielo; si organizzano iniziative di 
carità come l’adozione a distanza, la distribuzione di abiti e di 
viveri, il gruppo di pulizia Santa Marta; nascono gruppi per 
adulti come il gruppo del Vangelo, le Missionarie di strada, 
l’Ordine Francescano Secolare, la Dolce età; percorsi giovanili 
di dopo-cresima, il gruppo missionario e la grande realtà 
dell’Oratorio. Coinvolgimento e partecipazione hanno via via 
fatto crescere la dimensione ecclesiale e, seguendo il ritmo 
dell’anno liturgico, tradizione e novità hanno dato corpo a 
tante iniziative coordinate da un motivato Consiglio 
Pastorale e arricchite dalla presenza e dal contributo di tanti 
sacerdoti e tante suore. Frutto della Grazia e della fecondità 
di questa stagione, è la vocazione di don Alessandro Zenobbi.  
Nell’ottobre del 1995 le suore Carmelitane si inseriscono nel 
tessuto parrocchiale, continuando quella presenza religiosa 
che le suore pianzoline avevano dovute lasciare perché 
inviate in terra di missione.  



Quando, nel 2014, il Cardinal Vallini ritiene superata la 
“Convenzione” con la Diocesi di Novara, la Parrocchia torna 
sotto la cura pastorale del clero romano. Don Dario ha 
ricevuto in eredità una comunità che spesso ha definito bella 
e che ha cercato di custodire nei suoi aspetti caratteristici, 
orientandola nel contempo sui binari delle linee diocesane. 
Ecco allora l’adesione al programma di prima accoglienza dei 
profughi richiedenti asilo e la nascita del Centro d’Ascolto 
Caritas. In questi anni nasce il gruppo delle “Mamme belle” 
accomunate dalla dolorosa esperienza della perdita di un 
figlio e i gruppo delle “Martine”, forze giovani per il servizio 
di pulizia della Chiesa.  
 
I lunghi mesi della pandemia fanno da cerniera tra la fine del 
mandato di don Dario e la nomina a parroco di don Simone. 
Non è un bel momento, il grande albero è come bruciato da 
una forte gelata: il distanziamento sociale, la chiusura e la 
mancanza dei Sacramenti lasciano decantare la stanchezza 
dei più grandi e il disorientamento dei più giovani. Don 
Simone, che aveva conosciuto la Resurrezione da seminarista 
e l’aveva vissuta da vice-parroco, guarda con realismo questa 
situazione, e comincia a lavorare, cercando di ricostituire il 
senso della comunità e di stimolare percorsi nuovi. Oggi la 

Parrocchia fa memoria dei suoi sessant’anni, li celebra nel 
ricordo di tante persone, ossa e carne di questa storia, e li 
offre al Signore perché nella Comunione con Lui portino il 
frutto di una consapevolezza nuova, una rinnovata 
responsabilità, un ravvivato desiderio di essere luce che 
invita tutti a posarsi sui rami di questo albero, perché è bello 
starci insieme. 
 
Piccolo ma significativo segno  di questa festa è il  “Chi Rho”, 
il monogramma di Cristo, inciso sul nostro altare, arricchito 
da tessere di mosaico luminose, a ricordarci che al centro di 
tutto c’è un cuore caldo, un nucleo vivo che è il cuore di 
Cristo, l’inizio e il fine della nostra esistenza.  
 
Al momento della consacrazione dell’altare, vennero messe 
dentro tante pietre quanti i paesi di provenienza degli 
abitanti di allora, a significare la partecipazione e la 
comunione  di chi si sentiva protagonista di quell’inizio.  L’oro 
aggiunto oggi, vorremmo non fosse solo un abbellimento 
estetico ma il segno di una adesione nostra alla sola realtà 
che trasfigura e illumina orientando il cammino di ciascuno e 
di tutti. 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

MARZO È IL MESE DEL SESTIERE DEL TULIPANO 

 

01 Marzo ore 18.30 Ora della Madre. Liturgia della Parola e processione Addolorata presieduta da don Jess  

02 Marzo  S. Messa 18.30 presieduta da S.E.Mons. Riccardo Lamba 

03 Marzo  60° anniversario della Parrocchia. S. Messa 18.30 presieduta da S.E.Mons. Angelo De Donatis 

04 Marzo Raccolta viveri Ipertriscount 

S. Messa 18.30 presieduta da don Alessandro Zenobbi 

05 Marzo S. Messa di ringraziamento ore 11.00 presieduta da S.E.Mons. Romano Rossi 

Donazione sangue AVIS 

08 Marzo  ore 18.30 Ora della Madre. Liturgia della Parola e processione Addolorata  

10 Marzo              Venerdì di Quaresima. S. Messe ore 6.45 – 8.00 – 18.30  

Via Crucis in chiesa ore 17.30 

Ore 21.00 Gruppo Giovani  

11 Marzo Donazione sangue AVIS 

12 Marzo Adozione a distanza. Donazione sangue AVIS 

15 Marzo Riunione Segreteria dei Cantieri di lavoro 

19 Marzo Domenica del Grano. 

20 Marzo Solennità di S. Giuseppe. Ore 18.30 S. Messa e preghiera per i papà 

25 Marzo Festa dell’Annunciazione. 

 

INCONTRI PER I GRUPPI 

  Marzo  ore 9.00 incontro “Mamme Belle” mamme che hanno subito il lutto di un figlio.  

07 Marzo  ore 21.00 incontro Gruppo dei Portatori 

09 Marzo  ore 15.30 incontro Missionari di Strada 

10 Marzo  ore 17.00 incontro Gruppo del Vangelo, ogni venerdì 

 

ORARIO SANTE MESSE 

Feriali  Lunedì al Sabato 8.00 – 18.30  

ogni Giovedì mattina ore 8.30 a seguire Adorazione Eucaristica fino alle 12.00 

ogni Venerdì mattina ore 6.45 S. Messa per i lavoratori 

Festivi Domenica e festivi  8.00 – 9.30 – 11.00 – 12.15 – 18.30 

    

 

  

 

 

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ogni VENERDI’  

di Quaresima 

 

S. Messe  

ore 6.45  

8.00  

18.30 

 

Ore 17.30  

Via Crucis  

in Chiesa 

VENERDI’3MARZO 

Nell’anniversario dei 60 anni di 

fondazione della nostra parrocchia. 

 

Ore 18.30 S. Messa  

presieduta da Mons. DE DONATIS 
 

Ogni MERCOLEDI’ 

di Quaresima 

 

ORE 

18.30 

 

L’Ora della Madre 

Con la piccola 

processione 

dell’Addolorata 

 

SABATO 4 MARZO 

ore 18.30 
S.Messa presieduta da 

don Alessandro Zenobbi 

 

 

DOMENICA 5 MARZO 

ore 11.00 
S.Messa presieduta da 

Mons. Romano Rossi 

 

 

LA CARITA’ DEI SESTIERI 

IN QUARESIMA 
 

I DOMENICA - ORCHIDEA 

II DOMENICA - GIGLIO 

III DOMENICA - TULIPANO 

IV DOMENICA - MARGHERITA 

V DOMENICA – ROSA E MIMOSA 



 

Pellegrini a Santiago e Fatima 
 

Partire nel cuore della notte e celebrare la Messa all’alba nella cappella dell’aeroporto è stato il suggestivo inizio del 

pellegrinaggio parrocchiale voluto dal parroco nel 60° della nostra parrocchia, per fare memoria nel ringraziamento di una storia 

lunga e feconda di bene, e per affidare nella preghiera i nuovi passi da compiere insieme, dopo questi anni “sospesi” di 

pandemia che, malgrado le aspettative, non ci hanno resi migliori. 

Dopo una sosta a Porto, città famosa per l’omonimo vino e per il centro storico considerato dall’Unesco patrimonio dell’umanità, 

in serata abbiamo raggiunto Santiago de Compostela. Siamo così entrati nel solco di quel cammino che, a partire dal Medioevo, i 

pellegrini percorrono attraverso l’Europa per raggiungere la tomba di San Giacomo il Maggiore, l’apostolo di Gesù, figlio di 

Zebedeo e fratello di San Giovanni l’evangelista. E per due giorni siamo stati avvolti dall’atmosfera di questo luogo, fatta di 

storia, di arte, ma soprattutto di spiritualità intensa che spinge a muoversi, a non restare fermi…sazi… pigri, ad avvertire forte il 

bisogno di una fede che passi dall’emotività alla volontà. Abbiamo anche noi percorso in 

preghiera gli ultimi chilometri del Cammino, scendendo dal Monte della Gioia; abbiamo 

pregato sulle spoglie del Santo e celebrato la Messa nella sua Cattedrale; siamo arrivati a 

Finisterre (la fine della terra), punto finale del Cammino di Santiago sull’oceano Atlantico, 

dove si spingono molti pellegrini per compiere un ultimo atto: bruciare o lasciare un oggetto 

come segno di purificazione e inizio di una nuova esistenza.  

Lungo la costa su cui si affacciano le città di La Corùna e Muxìa, un vento poderoso ci ha spinti fino al Santuario Nossa Senhora da 

Barca dove, durante la Messa, il Vangelo ci ha ricordato che spesso siamo un popolo che onora solo con le labbra e che invece 

“…L’attenzione non è solo sulla ritualità ma soprattutto sulla vicinanza del cuore, sulla partecipazione consapevole di un Mistero 

grande che tiene insieme le nostre fatiche e la forza che viene dall’alto…”.  

Nei giorni di Santiago siamo stati raggiunti dalla terribile notizia del terremoto in Turchia e Siria, ulteriore spunto di riflessione sul 

mistero della sofferenza e ulteriore intenzione di preghiera da custodire nel cuore e da affidare al cuore di Maria. 

Siamo così partiti per raggiungere Fatima, con una sosta a Braga, al Santuario del Bom Jesus , che ci ha ricordato i Sacri Monti 

delle terre novaresi, dove l’arte aiuta a sentirsi dentro al racconto della Passione e una a Coimbra, nel convento carmelitano 

dove divenne suora e dove morì il 13 Febbraio del 2005 Lucia, testimone e destinataria insieme ai cugini Francisco e Jacinta delle 

apparizioni della Madonna. E, se a Santiago la suggestione è quella del cammino e della conversione, a Fatima tutto invita a 

stare, a contemplare, a fermarsi in preghiera, a chiedere con fiducia, a offrire per riparare. L’immensità degli spazi che accolgono 

il Santuario e la Cappellina delle apparizioni, e la semplicità delle case dei pastorelli nel loro villaggio natale; la devozione di 

milioni di pellegrini e l’esperienza di tre bambini semianalfabeti, che soli raccolgono l’invito di Maria a pregare e a sacrificarsi nel 

segreto; la corona della Madonna, opera d’arte orafa di eccezionale bellezza che, tra le pietre preziose, custodisce il proiettile 

dell’attentato al Papa Giovanni Paolo II. Sono questi i contrasti che Fatima mette insieme, come a dire che la fede investe la vita 

tutta e di tutti, che il granellino di senape diventa un albero grande, che se non ritorneremo come bambini non entreremo mai!  

La Santa Messa la mattina presto e il Rosario internazionale la sera tardi nella cappellina delle apparizioni hanno 

aperto e chiuso le nostre giornate a Fatima. Lungo la Via Crucis, nel luogo in cui i tre pastorelli hanno ricevuto la 

Prima Comunione dalle mani dell’Angelo, insieme a tutte le intenzioni di preghiera che ognuno custodiva nel 

cuore, abbiamo affidato a Maria i nostri bambini e “gli angeli” che li accompagnano al loro incontro con Gesù.  

Accompagnati da un colto e vivace sacerdote e da guide locali preparate e disponibili, abbiamo gustato ogni 

momento di questo viaggio spirituale e culturale insieme, visitando Conventi e Monasteri  in stile manuelino, 

costruiti cioè nell’epoca di re Manuele I, meraviglie architettoniche che raccontano di una fede radicata nella 

storia di queste terre. E anche noi, nella fede e nell’armonia di questa piccola e “attempata” delegazione della 

Resurrezione, abbiamo sentito profonde le radici della nostra comunità parrocchiale, fatta di tante donne e di 

tanti uomini che si sono spesi per il Vangelo, che hanno cercato di costruire relazioni virtuose e che oggi ci lasciano il testimone.                                                           

Manuela Maligno 
 

Per contattarci: Parrocchia della Resurrezione di N.S.G.C. 
Pagina FB: Parrocchia della Resurrezione – Roma 

Sito: www.resurrezione.net 
e-mail: surrexit@outlook.it 

Per sostenerci con una donazione: 
IBAN IT63K0832703271000000000090 
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